
	 Racconti da brividi

	 

	 

	 

	NINA ROMANO 

	 

	 

	 

	



	


Copyright © 2023 Nina Romano 

	Tutti i diritti riservati.

	Codice ISBN:

	 

	 

	 

	
DEDICA

	 

	 

	A tutti gli amanti del genere. 

	A chi legge sempre con maturità e consapevolezza. 


CONTENUTI

	 

	
		
				1

				Un becchino squattrinato 

				2

		

		
				2

				La vampira Tillie

				7

		

		
				3

				La stella Carl

				12 

		

		
				4

				Le gemelle fantasma 

				17

		

	

	 

	
QUATTRO RACCONTI MACABRI DELL’ORRORE 

	
 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	1 UN BECCHINO SQUATTRINATO 

	 

	 

	L'orologio della piazza rintoccò le diciannove. 

	James alzò il viso e sospirando andò a chiudere la porta d'ingresso del suo negozio. 

	Più di un anno fa ormai aveva investito tutti i suoi risparmi in un'agenzia funebre che, gli aveva garantito il vecchio proprietario, faceva soldi a palate. Il signor Spencer era un uomo in avanti con gli anni e si era detto molto dispiaciuto dal fatto di dover chiudere un'attività fruttifera come quella, per cui si era convinto a cederla lasciando qualcun altro al suo posto. 

	Quella, d'altronde, era l'unica agenzia di onoranze funebri del paese, e se avesse chiuso i battenti gli abitanti si sarebbero dovuti spostare nella vicina cittadina rivale. 

	Anche questo convinse James a investire tutti i suoi soldi, duramente risparmiati in circa quarant'anni di vita, in quell'attività. Era sicurissimo che avrebbe fatto un mucchio di soldi e che ben presto, i suoi risparmi sarebbero ritornati se non addirittura triplicati. 

	Le cose, però, andarono diversamente da come aveva immaginato; da quelle parti non si vedeva un morto, neanche a pagarlo, da oltre un decennio e di questo particolare James non ne era per niente a conoscenza. 

	In pratica e a conti fatti aveva investito in qualcosa di inutile, in quanto quella piccola cittadina degli States, era a tutti gli effetti una tra le più longeve del paese. 

	Aveva scoperto, in seguito all'acquisizione, che il tasso di natalità era molto basso, ma che i vecchi abbondavano e tutti quanti sembravano godere di una perfetta salute. 

	James girò il cartellino plastificato da " Aperto" a " Chiuso" e anche in quella giornata non si era visto neanche l'ombra di un morto oppure uno sul punto di morire. Niente di niente. 

	Dalla porta sul retro salì le due rampe di scale interne che portavano  al suo appartamento, proprio sopra l'agenzia. 

	Ad accoglierlo in casa non c'era nessuno, non c'era mai stato nessuno, ad eccezione di Rachel, la donna con la quale di tanto in tanto ci dava dentro, l'unica che riusciva a sopportare. 

	Sì perché, in realtà, James non era considerato né si considerava tale, uno con il quale socializzare o tessere un qual si voglia tipo di rapporto. No, lui era felice così, chiuso nella sua solitudine e nel suo silenzio. 

	Trascorse la sera alla stessa maniera di tutte le altre: riscaldò del cibo in scatola nel fornello elettrico vecchio di chissà quanto; bevve la solita birra scadente da discount consumandola davanti al televisore mal messo e guardando uno di quegli stupidi programmi preserali. 

	L'indomani avrebbe dovuto pagare le tasse e James non aveva più un dollaro.

	Un'attività che non fruttava guadagno andava  in perdita, per via di tutte le spese che comunque e in ogni caso richiedeva e lui aveva tirato a campare un po' come poteva, arrancando un po' qua e un po' là. Ora però era davvero arrivato a limite. Stava colando a picco. 

	Bisognava che facesse qualcosa, perché a continuare a stare ad aspettare gli altri, finiva che moriva prima lui. 

	Arrivato alla terza birra corretta con dell'alcool che aveva in casa dal giorno in cui si era trasferito, gli venne in mente un'idea. 

	" Se non è Maometto ad andare alla montagna, allora vorrà dire che la montagna andrà da lui" pensò. In questo caso, James rappresentava la montagna e quando si alzò dal divano seppe esattamente cosa fare e come procedere. 

	Si sgranchì un attimo i muscoli e le osse assopite da ore a forza di stare seduto a lavoro e a casa a non fare nulla e poi diede un ultimo sorso alla birra ormai terminata e scese di sotto, nel magazzino. 

	Preparò tutto l'occorrente per la sua missione notturna e dopo una sbirciata all'orologio si decise ad andare. Indossò un lungo impermeabile nero e un cappello di quelli con lo stemma di un qualche college che, tra l'altro, non era nemmeno suo e uscì di casa con un grande zaino sulle spalle. 

	Non dovette camminare molto, avendo deciso di andare a piedi. La cittadina dove aveva scelto di trasferirsi un anno prima era davvero piccola e nei paraggi non vivevano che un centinaio di persone, compreso lui. 

	Non era ancora scoccata la mezzanotte eppure per le vie non c'era anima viva e tutt'intorno solo e nient'altro che silenzio. 

	Era una notte senza luna quella, di un giorno di fine estate, una di quelle serate dove l'aria fredda tornava a farsi sentire e le persone avevano ripreso a chiudere le finestre per la notte. 

	James si fermò davanti alla prima porta. Aprì piano senza fare rumore e non si sorprese per niente nel constatare che, questa, non era chiusa a chiave. In quella città si conoscevano tutti e tutti si sentivano talmente tanto al sicuro da non barricarsi mai in casa né quando uscivano, né tantomeno quando rientravano. 

	James aveva trovato il tutto alquanto bizzarro all’inizio, lui che invece usava chiudere e sbarrare tutto in casa. Si era domandato spesso se non fosse altro che paranoia la sua, dal momento che davvero in quel piccolo di paese di montagna non succedeva mai niente. Né in bene né in male. Solo...niente. 

	Una volta dentro, diede un'occhiata veloce in giro poi prese a salire le scale che lo avrebbero portato al piano superiore, dove vi erano le camere da letto. Queste cigolarono leggermente sotto il peso delle sue scarpe vecchie e logore ma niente di così assordante da mettere in allarme i proprietari di casa. 

	Un gradino dopo l'altro e James pensava a come agire, a quale strumento usare.

	Quando arrivò in cima alle scale si trovò davanti tre porte, tutte uguali, di legno bianco, e dopo una breve riflessione optò per entrare nella prima porta sulla sinistra, la stessa in cui diverse volte aveva visto la signora Dumprey affacciarsi e far prendere aria ai cuscini. 

	La camera era immersa nel buio più totale, ma era pure piccola, e il letto matrimoniale si trovava proprio al centro della stanza. 

	I coniugi Cheryl e Russel Dumprey dormivano profondamente uno di fianco all'altra. E la cosa fece parecchio innervosire James che davanti a sé aveva due anziani di novantasei anni. Novantasei! 

	Si tolse lo zaino dalle spalle e ne estrasse fuori due coltelli da cucina, di quelli grandi, adatti a tritare, tagliare e maciullare la carne. Proprio quello che gli serviva. Proprio quello che doveva fare lui. 

	Si mosse nel buio, silenzioso come il più perfetto dei serial killer e una volta arrivato ai piedi del letto tirò via le coperte, e questo bastò per far svegliare i due vecchi che spalancarono gli occhi non appena lo videro. 

	« J- James!» urlò scioccata la signore Dumprey

	« Che vuoi fare con quei coltelli?» le fece eco il marito, il signor Dumprey. 

	James sorrise sadico e cattivo e con lo sguardo e la voce da vero folle rispose: « Congratulazioni! Voi siete i primi clienti della James Cooper funerali e cremazioni.» 

	Poi, in contemporanea, li colpì entrambi, più e più volte. Il coltello affondò nei corpi magri e smilzi dei poveretti, che sorpresi, di fronte a tale azione, non ebbero modo di scappare. Erano pur sempre quasi centenari e la reattività era una cosa che scarseggiava a quell'età. 

	James non si fermò fino a quando non fu soddisfatto del suo lavoro. I corpi di Cheryl e Russell erano ormai completamente tagliuzzati e dissanguati e il sangue era finito dappertutto nella stanza: sulle pareti, sulle lenzuola e il copriletto, sulla finestra, i comodini. A un occhio esterno si poteva dire che i signori Dumprey avessero deciso di ridipingere tutto. 

	James

	
	
	
	
	
	